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L’ORIZZONTE 

DELLE POSSIBILITÀ 

Già soci Honoris causa de L’Oceano nell’anima, recentemente sono stati insigniti del titolo di Acca-

demici e membri della Commissione Scientifica dell’Accademia Internazionale delle Arti e delle 

Scienze Filosofiche, organo preposto alla designazione del Seneca di Bronzo alla Carriera a 

personalità di fama nazionale, che si sono particolarmente distinte nel campo delle scienze, delle 

lettere e delle arti, nel sociale e nel settore dell’informazione. 

In foto: l’artista Dino Bilancia e il giornalista Beniamino Pascale 
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Dino Bilancia, laureato presso l’Accademia 

delle Belle Arti di Napoli, membro “Honoris 

Causa” dell’Associazione, nasce agli inizi degli 

anni ‘50 a Locorotondo (Ba) e risiede a San Severo 

nella terra del Tavoliere, che non ha mai 

abbandonato per il senso di appartenenza che gli è 

proprio.  

La sua notorietà tuttavia, ha varcato da anni i 

confini nazionali per approdare nell’Olimpo 

dell’arte attraverso creazioni di autentica bellezza e 

di esplosiva creatività, divenendo simbolo di quella 

Puglia operosa e attiva che merita di essere con-

siderata punto di riferimento per i nostri giovani 

artisti. 

Scolpisce, dipinge e incide, variando dall’ambito 

figurativo – con accenti surrealistici – a quello 

iperrealistico, spaziando dai dipinti all’arte 

scultorea con eguale eleganza e personalità. Da 

maestro qual è, trasforma tele e pennelli in scrigni 

di rara eleganza con stile inconfondibile e unico.  

Prolifico e attivo, al ritmo di circa cinque mostre 

l’anno fino a pochissimo tempo fa, con frequenti 

tappe in Germania, Svizzera, Inghilterra e una sosta 

durata tre interi anni in Francia, senza contare la 

sua Galleria d’Arte ad Ancona, diretta tra tematiche 

figurative e surrealiste, per un lungo periodo. 

Le sue opere si caratterizzano per la straordinaria 

ricchezza fantastica, con cui le immagini vengono 

risolte in chiave surreale, nonché da motivi culturali 

d’antica estrazione in cui le sue figure riecheggiano 

di un mondo mitologico a torto dimenticato, la cui 

essenza metaforica è impregnata di intensi mes-

saggi socio-umanitari. 

Beniamino Pascale, giornalista e 

scrittore, è nato e vive a San Severo 

(FG). Cronista del quotidiano “l’Attac-

co”, è iscritto all’Ordine dei Giornalisti. 

È redattore del periodico della Diocesi di 

San Severo, Oltre la Porta e collabora 

con altre testate giornalistiche.   

Dopo la laurea ha conseguito il Master 

in “Comunicazione nelle organizzazioni 

e imprese internazionali”, all’Università 

della Tuscia, Viterbo. È Direttore del-

l’Ufficio comunicazioni sociali della 

Diocesi di San Severo e addetto stampa. 

Ruolo che ricompre anche all’interno 

della Delegazione di San Severo del-

l’Ordine Equestre del Santo Sepolcro di 

Gerusalemme. È addetto stampa e delle 

relazioni esterne di Agorà–Scienze 

biomediche e del Centro Studi Apulia.  

Nel 2009 è stato chiamato come docente 

esterno, e ha tenuto lezioni agli alunni 

della scuola primaria (anche a circa 20 

docenti), nell’ambito di un progetto di 

“scrittura creativa”, a cui è stato dato il 

patrocinio della Regione Puglia, della 

Provincia di Foggia e del Comune di 

San Severo. Nel 2011 ha ricoperto il 

ruolo di “docente”, all’interno della II 

edizione del “Corso di Scrittura Creativa 

e Dinamica”, occupandosi delle lezioni 

di “comunicazione e giornalismo”, 

producendo con gli articoli degli oltre 

600 alunni, un giornalino (“Il Foglio 

Creativo”). Premiato dal sindaco di San 

Severo, nella circostanza, il 24 maggio 

2011.  

Docente “esperto”, dal 2015, presso il 

centro Sirio Onlus, che organizza corsi 

professionali. Ha ricoperto il ruolo di 

“Addetto stampa” (per l’Italia e 

l’Europa) dei tour internazionali: “The 

Sopranos World Concert” e “Tenori del 

terzo Millennio”, presieduti dal soprano 

Gloria Criscione (con sede della 

Fondazione ad Asuncion, Paraguay) a 

firma del direttore artistico dei tour (per 

l’Italia e l’Europa), M° Luca Testa noto 

direttore d’orchestra. A febbraio 2013 è 

stato insignito di un “diploma al merito”, 

dal sindaco di San Severo, Gianfranco 

Savino, per l’impegno civico. È coautore 

nella trilogia “Ciò che Caino non sa”, 

progetto editoriale nazionale che intende 

sensibilizzare sul grave fenomeno della 

violenza di genere. È tra gli autori del 

progetto editoriale “Ciò che Caino non 

sa – Le mani dei bambini”, volume in 

difesa dei diritti dei minori. È nella 

giuria del premio “Seneca”. È socio 

onorario dell’Associa-zione culturale 

“L’Oceano nell’Anima”.  

continua a pag. 4 

Recentemente ha realizzato, nella città in cui 

risiede, San Severo, un gigantesco obelisco in 

memoria delle vittime decedute tragicamente sulle 

strade. 

L’opera, commissionata circa quattro fa, dall’im-

prenditore Dario Montagano, è la più alta al 

mondo, con i suoi quasi 49 m d’altezza e una 

struttura d’acciaio interna che toglie il primato a 

quello Lateranense a Roma di 32,18 m. Un blocco 

monolitico di una vena naturale di travertino con 

un apice che riporta una croce interamente in foglia 

oro, alta 3 m, strutturata in modo da poterla 

osservare da qualunque parte ci si posizioni. 

Sull’obelisco sono incisi i nominativi e le foto di 

centoquaranta vittime della strada, di cui sessanta 

facenti parte di altre regioni italiane, fornite 

dall’Associazione Angeli della strada. 

Il monumento, inoltre, si eleva dal centro di una 

fontana a forma di rosa alpina, con cascate d’acqua 

che scorrono sui quattro lati del frontone mentre la 

base dell’obelisco è stata completata con l’inse-

diamento di una scultura bronzea di 2 m, sempre 

opera del Bilancia. La statua rappresenta il giovane 

Umberto Montagano, la cui vita è stata 

tragicamente spezzata a soli ventidue anni, nella 

notte di San Lorenzo del 2003, a causa un incidente 

stradale; tra le mani una farfalla pronta a spiccare il 

volo, simbolo dell’anima che si libra verso Dio. Un 

monumento di una valenza multipla e come opera 

d’arte e per il messaggio d’amore eterno a cui ci 

riporta. 

 

continua a pag. 4 
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Libere riflessioni 
 

SE STASERA VIENE IL MARE 
 Londra, volo 982, il gate di riferimento sarebbe 

stato annunciato entro un’ora e l’attesa giunse 

come una manna per permettermi di terminare 

la lettura lasciata in sospeso la notte 

precedente; ero all’epilogo e la curiosità 

incalzante meritava di essere soddisfatta.  

Mi ero avventurata tra le pagine di una storia 

accattivante – introdotta dal sociologo 

Francesco Alberoni – che, più che un romanzo, 

aveva gli evidenti connotati di un thriller 

psicologico, di un percorso esplorativo all’in-

terno del complesso mondo interiore dei vari 

personaggi che, man mano, si stagliavano sulla 

scena. Un affresco d’interni che stridono for-

temente con l’esterno e provocano turbamenti 

in chi non ti riconosce nel cambiamento, ma 

necessari per sopravviverti ed essere altro dal-

l’opprimente che ti investe come una valanga.  

Difficile anche individuare gli effettivi prota-

gonisti, nell’intricato gioco dei ruoli, ognuno di 

fondamentale importanza all’interno della 

trama – un climax intrigante, senza dar fiato 

alle pause – in cui la suspense viene sostituita 

da elucu-brazioni mentali nel ludico, quanto 

impegnativo, lavorio riflessivo a cui, con la 

dovuta maestria, gli autori sospingono il lettore 

guidandolo abilmente. 

Il gioco delle menti a confronto, una battaglia 

navale cerebrale – come quelle studiate a scuo-

la a tavolino con foglio e penna da sbocco-

ncellare, cercando le tattiche migliori – in cui si 

lotta per non lasciarsi affondare e ci si difende 

per rimanere a galla. Normalità e follia si 

fronteggiano, in un corpo a corpo, o forse mai 

così a braccetto, quando il confine è labile e 

non ben delineato e i ruoli sembrano perfetta-

mente interscambiabili per esperienze sceniche 

del quotidiano.  

Ma in fondo cosa è la follia se non il rifiuto 

dell’omologazione sociale a cui ci vogliono 

sottoposti e uniformati?  

Uguale è normalità, diverso – o uguale solo a 

se stesso – è pazzia. 

Una narrazione che, pur leggendosi d’un fiato, 

ha necessità di essere assimilata e interiori-

zzata, spingendoci alla sospensione del dubbio 

amletico dell’inestricabile dilemma.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’essere e il non essere, il chi siamo e dove 

stiamo andando, pur alitando continuamente tra 

le pagine, passano quasi in secondo piano, 

cedendo il passo al “perché” meditativo degli 

affanni della sopravvivenza, piuttosto che del 

vivere. 

La ricerca diventa fondamentale e lo scanda-

gliarsi è l’appiglio, la motivazione per prose-

guire il Viaggio, il filo conduttore che rilega a 

mano, con certosina pazienza, le duecento-

quaranta pagine del volume. 

Un romanzo che assolve a più di una funzione, 

coinvolgente, comunicativo, fluido nell’esposi-

zione letteraria, senza meccanicismi o tecni-

cismi sterili – che avrebbero sviato il lettore 

dall’assimilazione dei processi psichici in atto 

– in cui emergono chiaramente le abilità lette-

rarie e le specifiche competenze degli autori 

Claudio Lecci e Mariella Di Monte. Nessuna 

frattura espositiva o di stile narrativo, seppure 

scritto a quattro mani, esperimento non 

semplice che denota capacità collaborative e 

doti artistiche camaleontiche.  

Volo 982, il gate è il 14, si torna a casa; 

ripongo il libro con la soddisfazione di aver 

goduto di una buona lettura… ma chissà, forse 

Angelo avrebbe potuto… e se la provocante 

Ersilia avesse… oppure se l’ispettore Nacci 

fosse andato… e se invece… 

Goodbye Londra! 

 

Maria Teresa Infante 

Nata ad Acquaviva delle Fonti nel 1972, vive 

a Sannicandro, in provincia di Bari. Poetessa 

e scrittrice per passione, responsabile re-

cruiting presso un’Azienda privata. Parliamo 

di lei… Laura Pavia, laureata in lettere 

presso L’Università degli Studi di Bari, 

amante degli studi classici e umanistici. 

– Scrivo da quando avevo otto anni – mi dice 

una sera in occasione dell’ultima edizione 

della “Notte bianca della Poesia” a Giovi-

nazzo – ma desideravo che quello che scri-

vevo potesse avere una carica emozionale in 

grado di resistere al tempo e allo spazio, che 

le mie parole e le mie sensazioni potessero, 

ogni qualvolta ne avessi avuto modo di 

rileggerle, suscitare le stesse forti emozioni, 

gli stessi battiti, arrivando fino in fondo, nel 

cratere del cuore. 

È così che nel tempo Laura, carissima amica 

e socia dell’Associazione L’Oceano 

nell’Anima, ha iniziato a scrivere delle sue 

emozioni e delle riflessioni che la vita di ogni 

giorno la ispira, insinuando nell’anima 

sentimenti, gioie e dolori, sofferenze e 

speranze. La morte dell’amato padre è stata 

la motivazione per mettersi in gioco, per 

scavalcare il muro della paura e della 

certezza della consuetudine, per avventurarsi 

nelle strade del suo mondo interiore. Anche 

se poesia è la parte che più adora di se stessa, 

ha infatti deciso di raccontare la vita di suo 

padre Francesco; una vita pienamente vissuta 

e ai suoi occhi incredibilmente straordinaria. 

Un uomo d’altri tempi che a soli ventidue 

anni, nel ‘52, lascia la famiglia a cui è 

profondamente legato, destinazione 

Venezuela, convinto fermamente di poter 

realizzare per sé il sogno d’un mondo 

migliore. È la storia del nostro immediato 

dopoguerra, quando migliaia di italiani, vit-

time della miseria, lasciavano le nostre terre 

e i piccoli centri rurali in cerca di fortuna nei 

paesi d’oltreoceano, cercando di piegare un 

destino ineluttabile, predestinato e inesora-

bile, e di concretizzare la possibilità di una 

vita migliore, lusingati dal richiamo della 

“silente rivoluzione” determinata dal mito 

americano. 
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Libere riflessioni di Nino Abate 
 

ROSSO SANGUE 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel 2012 è nato L’Orizzonte delle possibi-

lità, selezionato nello stesso anno per il 

premio “Pellegrini dell’Anima” indetto 

dalla Pilgrim Edizioni, ricevendo anche un 

Encomio Speciale di merito alla Prima 

Edizione del concorso Thesaurus, indetto 

dal Cenacolo letterario “Altre voci”. 

Nel 2018 decide di pubblicare la II edizio-

ne con Oceano Edizioni, un restyling 

dovuto ad un romanzo di sicuro valore 

etico e morale raccontato con notevole 

capacità narrativa, in cui Laura prova a dar 

voce a sentimenti d’amore e, al tempo 

stesso, di amarezza e sofferenza per 

l’abbandono della propria terra, che in quel 

periodo significava marginalità, proiettava 

povertà e confinava nelle schiere del-

l’esodo, erodendo anche quell’effimera e 

cagionevole consapevolezza di sé stessi 

che si coltivava nel proprio ambiente. 

– Un viaggio simbolico e non, quello che 

l’autrice ci porta a compiere – scrive 

Dulcinea Annamaria Pecoraro nella prefa-

zione al romanzo – un percorso che 

attraversa oceani reali e metaforici, per 

catapultarci davanti ai punti interrogativi 

ed esistenziali. La continua ricerca e sete 

di conoscenza, l’abbandono proteso verso 

le nuove possibilità che la vita ci propone, 

per poi arrivare alla consapevolezza, che 

la vera felicità non è poi così lontana da 

noi. 

Insomma… una Laura che mi aspettavo, 

tenera, delicata, sensibile e profonda, che ci 

trasmette il valore e il senso del dono della 

vita; ci ricorda che siamo di passaggio e 

che la nostra permanenza su questa terra, 

serve ad evolverci in un flusso continuo di 

coscienza, dove ogni gesto e ogni parola 

hanno al fine un senso. 
 

 

Massimo Massa 

 
“Una silloge di transizione 

in cui necessitavo chiudere un percorso. 

Domani 

sono già altro 

dal rosso che m’inquieta”. 

 

È questa la cornice in cui Maria Teresa 

Infante colloca questo volume, che definire 

silloge appare certamente riduttivo. Perché 

dentro c’è poesia, poesia d’amore, lirica; poe-

sia civile scritta da mani di donna, a volte 

invettiva per amore; c’è prosa poetica nelle 

storie di vita e di morte; c’è un esporsi tea-

trale, nei due splendidi monologhi che pro-

pongono amore e richieste d’amore, l’uno; e 

grida di dolore e di condanna sociale, l’altro; 

c’è un taglio giornalistico negli spicchi di 

attualità raccontata, dimenticata e ricordata, 

nomi, date, vittime e assassini.  

È davvero una silloge di transizione, divenuta 

necessità per l’autrice, per chiudere un per-

corso che ha già mostrato tante sue qualità ma 

ora ha un imperativo categorico che ogni 

poeta vero vuole coniugare, sperimentare. 

Essere altro, domani, altro dal rosso che tanta 

inquietudine le è costato e le costa. Perché a 

Maria Teresa Infante non appartiene il 

distacco di chi osserva, assiste, descrive e poi 

abbandona le parole, i versi, le lacrime, al 

destino del lettore. 

Maria Teresa entra nelle storie, nelle violenze, 

nel sangue, nel buio e li vive diventando già 

qui altro, come le maschere del teatro greco. 

Paga un prezzo di condivisione Di vita e di 

morte, alto, a livello profondo: è bambina con 

le umiliazioni e le violenze delle bambine a  

  

 In foto: 

 Nino Abate 

 

 

cui va la sua voce e la sua anima; è 

giovane ragazza con le angosce di futuro 

e le disperate invocazioni di vita delle 

giovani donne abusate, sfruttate, vio-

lentate, uccise; è angelo che dall’alto 

osserva la vita di donne violate nella 

divinità della dignità creatrice di vita, 

donata dalla natura, tempio della Dea 

profanato. 

Una poetica non leggera, né schiumosa 

o superficiale, che si regge sul magi-

strale lavoro di scalpellatura delle parole 

per cavarne il cuore e farlo aderire a 

quello del lettore. 

Forse domani 

potrò dimenticare 

ceste ricolme 

di sogni andati a male. 

che è uguale a dire 

Domani 

sono già altro 

dal rosso che m’inquieta. 

È Mille volte Donna con la maiuscola, 

una storia scritta con l’inganno, è rosso 

del color del sangue anche il cielo, il 

mare, la goccia che dalla ferita gronda, 

la morte che dovrà pagare chi l’ha 

provocata, un peccato eterno da scon-

tare, come nella lirica che dà il titolo al 

volume, Rosso sangue. 
 

continua a pag. 4 

METAΦΡΑΣΗ 
 

MUSICA E APPRENDIMENTO 

DELLA LINGUA 
 

La funzione linguistica e il cosiddetto “com-

portamento musicale” sono due componenti 

fondamentali del sistema cognitivo umano. 

Molto spesso nella letteratura pertinente si fa 

riferimento al “linguaggio della musica.” 

Le persone nascono con la capacità di produrre 

musica. L’apprendimento della musica, quindi, 

ha qualcosa in comune con l’acquisizione del 

linguaggio. Nelle prime fasi è molto intuitivo 

ed è connesso con l’ascolto e le influenze che il 

bambino ha dal suo ambiente, con l’imitazione 

e la sperimentazione. 

Estendendo il dibattito a un livello di analisi più 

analitico, possiamo fare riferimento ad alcune 

caratteristiche e differenze comuni di base. Sia 

la lingua che la musica sono sistemi di comu-

nicazione tra persone che usano sequenze di 

segnali sonori percettivi per trasmettere senti-

menti e messaggi di ogni genere. Nonostante il 

fatto che la musica può essere considerata un 

sistema di comunicazione umana non verbale, 

tuttavia, le peculiarità di questo sistema si 

differiscono dalle caratteristiche fondamentali 

dei sistemi di comunicazione proposti dalla 

linguistica funzionale e strutturale.  

Secondo quanto sopra, la musica è direttamente 

correlata all’insegnamento del linguaggio sin 

dall’antichità. 

La connessione della musica con la parola 

esiste in molti generi letterari come per 

esempio l’epica omerica, la poesia lirica e il 

dramma antico. Platone nella sua opera, Sofista, 

sostiene che il linguaggio è identificato con il 

pensiero. Per Platone, il pensiero è un lin-

guaggio interiorizzato, mentre il linguaggio,  è 

un pensiero estrinseco. 

Nel contesto dell’insegnamento esperienziale 

della musica, del suo obiettivo comunicativo e 

 

dell’esperienza estetica, il linguaggio ha un 

ruolo importante. 

La capacità di gestire il discorso viene acquisita 

dopo anni di contatto acustico e orale con altre 

persone ben prima delle abilità di scrittura e 

lettura. 

Il contributo della musica all’ambiente scola-

stico contemporaneo consente l’utilizzo di un 

insieme di forme formali e informali di coltiva-

zione della psicodinamica della classe ed è 

necessario utilizzarlo come linguaggio, come 

codice di comunicazione e come caratteristica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Se, ad esempio, la comprensione e l’uso di codi-

ci di lingua promuove lo stato di comunicazione 

della singola persona, lo stesso vale per la 

comprensione e l’uso del “linguaggio” della mu-

sica, che è un codice internazionale. La natura e 

il contenuto di questa materia può mettere in 

evidenza i punti comuni di contatto in una classe 

multiculturale e di compensare eventuali disu-

guaglianze e possibili lacune per ottenere il 

“senso di comunità”, come sostiene Banks. 

La combinazione di lingua e musica può aiutare 

a sviluppare le strutture di relazioni e interazioni 

che sono alla base dello sviluppo dinamico della 

classe, cioè, insieme a tutti i nostri studenti, 

utilizzando in modo creativo e mirato il multi-

culturalismo, la complessità e la diversitàdelle 

società di oggi. 

 
                Sofia Skleida 
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LA DONNA E IL GIUDICE 

 

 
IL COMPITO DELLA 

FILOSOFIA 
 

A cura di Pasquale Panella 

rettore preside dei Collegi dello Stato 

 

La ricerca filosofica in Grecia non era una 

ricerca individuale, ma una ricerca collet-

tiva cosiddetta “associata”. Tutti i grandi 

filosofi dell’epoca erano fondatori di una 

scuola che era appunto un centro di ricerca.  

Dopo la Scuola di Mileto o Scuola jonica 

fondata, come abbiamo visto, da Talete, ne 

sorsero altre come la Scuola Pitagorica e la 

Scuola Eleatica. 
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Pitagora 

 

 

 

 

 

 

 

La Scuola Pitagorica fu fondata da Pitagora 

a Crotone verso il 530 a.C. Fu un’associa-

zione oltreché filosofica anche religiosa e 

politica. Per i Pitagorici la sostanza delle 

cose era il numero; loro furono i primi a far 

sviluppare la matematica in quanto ritene-

vano che i suoi principi fossero i principi di 

tutte le cose. Dal momento che i principi 

della matematica sono i numeri, vedevano 

in essi molte somiglianze con le cose che 

sono o che divengono. I Pitagorici furono 

perseguitati e le loro sedi incendiate: 

Pitagora fu costretto a lasciare Crotone 

rifugiandosi a Metaponto.  

Pitagora nacque a Samo verso il 571-570; 

venne in Italia nel 532-31 e morì nel 497-96 

a.C. Sosteneva la sopravvivenza dell’anima 

dopo la morte e la sua trasmigrazione in 

altri corpi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Scuola Eleatica nacque e si sviluppò 

nell’Italia meridionale ad Elea, città della 

Magna Grecia alla fine del VI secolo a.C.  Il 

maggior rappresentante fu Parmenide che 

criticò le teorie dei Pitagorici. La dottrina 

degli Eleati era in opposizione con i principi 

filosofici naturalisti della Scuola di Mileto. 

Gli Eleati assumono, come criteri della veri-

tà, i principi razionali rifiutando la validità 

dell’esperienza dei sensi. Solo tramite il   

pensiero è possibile superare le false appa-

renze dei sensi e giungere alla conoscenza 

dell’essere e alla fondamentale verità che 

Tutto è Uno. L’Essere è immobile ed eterno 

poiché non può scaturire dal non-essere. È 

eterno perché non nasce e non muore; infatti, 

nascendo, l’Essere scaturirebbe dal non-

essere, ma il non-essere non esiste e quindi 

dal nulla non può avere origine il reale; 

morendo l’Essere diventerebbe nulla, e 

questo è impossibile, perché se l’Essere è, 

esso non potrà mai “non” essere. Inoltre, se è 

impossibile un passaggio dall’Essere al non-

essere e viceversa, la realtà non è soggetta a 

mutamento e quindi l’Essere è immobile.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In foto: Parmenide 

 

Per Parmenide l’eternità non è intesa come 

un tempo infinito, ma come negazione del 

tempo. 

Parmenide nacque nel 540-39 a.C. 

POPPER RINNOVA IL 

LIBERALISMO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Karl Raimund Popper 

Vienna 1902 – Kenley (Uk) 1994 

 

Percorrendo il ‘900 la geografia 

del pensiero si complica: le disci-

pline come la linguistica di 

Sausurre e Chomsky e la psicoana-

lisi di Freud entrano nell’universo 

filosofico, si sviluppa lo struttura-

lismo di Lèvi-Strauss e il liberali-

smo si rinnova con Popper e 

Hayek. 

 

 

 

 

 

L’evoluzione della filosofia: 

breve viaggio nei secoli     (terza parte) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Serenella Maria Siriaco nasce a Salerno nel 

1946, da genitori di origine calabrese.  

Il suo amore per la legalità e per il diritto, 

rafforzato dal bellissimo rapporto con il non-

no, grande avvocato penalista di Reggio 

Calabria, la invoglia a studiare con gioia le 

materie giuridiche e le consente di vincere il 

concorso in magistratura a soli ventitré anni. 

Ha esercitato con grande passione per moltis-

simi anni la sua professione nelle tre città più 

importanti d’Italia: Milano, Roma e Napoli. 

Un’esperienza completa perché si è occupata 

sia della materia civile, sia della materia 

penale, sia del campo internazionale. Ha 

svolto per circa dodici anni, presso la Corte 

d’appello di Roma, l’attività di giudice 

minorile, affrontando tematiche molto com-

plesse sia nel campo penale, sia in tema di 

affido dei minori.  

Dopo il pensionamento mi sono dedicata alla 

musica e alla poesia, altre mie grandi 

passioni – afferma il magistrato – ho pensato 

di raccontare, nei suoi aspetti più importanti, 

la mia storia di donna e di magistrato per 

dimostrare che, nonostante le numerose dif-

ficoltà incontrate e i grandi, indimenticabili 

dolori provati nel corso del mio cammino, la 

mia vita è stata, comunque, meritevole di 

essere vissuta e mantiene un suo fascino 

perché vivo ogni giorno con entusiasmo, 

cercando di sorridere ancora. 

LA VIA ITALIANA 

DEL ‘900 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Antonio Gramsci 

Ales 1891 -  Roma 1937 
 

Un universo da esplorare quello 

dei filosofi italiani del ‘900, da 

Antonio Gramsci a Norberto 

Bobbio, da Nicola Abbagnano a 

Lucio Colletti e, tra i contempora-

nei, Umberto Eco, Emanuele 

Severino e Giovanni Sartori. 

 

 

 

 

 

 

 

ACCADEMIA DELLE ARTI 

E DELLE SCIENZE FILOSOFICHE 
Polo accademico internazionale di libera creazione del pensiero, 

per lo studio e la formazione sul linguaggio filosofico ed artistico 

e per l’insegnamento delle Scienze e delle Arti contemporanee 

 

È così che nasce il suo romanzo auto-

biografico dal titolo La donna e il giudice, 

pubblicato con Oceano Edizioni. Del libro 

dice Maria Teresa Infante nella prefazione: 

– Un percorso mnemonico, sorretto da una 

fantastica lucidità mentale, che si snoda in 

oltre mezzo secolo e in un contesto storico che 

si arricchisce delle sfumature del progresso 

economico e culturale che migliora le con-

dizioni di vita degli italiani, dal dopo guerra 

ad oggi, a cui si affiancano cambiamenti 

importanti a livello sociale, soprattutto per 

quanto riguarda la condizione femminile, 

contesto, questo, sottolineato più volte dalla 

nostra Autrice che è riuscita a imporsi con 

successo in un campo lavorativo di esclusivo 

predominio maschile per l’epoca in cui ha 

avuto i suoi esordi.  

Insomma, “La donna e il giudice” è di sicuro 

una storia che insegna, che fa riflettere, che 

sa affabulare il lettore, in cui l’onestà, la 

rettitudine non hanno mai ceduto a 

compromessi istrionici per giustificare la 

messa al bando dei valori portanti per una 

sana e valida esistenza. 

La Siriaco ha anche scritto testi musicali e un 

piccolo libro dal titolo L’anima nascosta di 

Napoli; ha vinto dei premi di poesia e il 

premio della critica per alcuni racconti. 

Ha aderito come autore all’antologia in difesa 

dei diritti dei minori dal titolo Ciò che Caino 

non sa – Le mani dei bambini, Oceano 

Edizioni, offrendo il suo apporto professionale 

con una relazione sulle problematiche di 

carattere giuridico e psicologico che 

affliggono il difficile mondo della delin-

quenza minorile.  

Ha preso parte a convegni aventi come 

oggetto il tema della giustizia ed è stata 

invitata in Istituti scolastici per discutere con 

gli studenti sull’importanza di vivere in un 

mondo governato solo da sentimenti sinceri e 

basato sui principi della legalità e del rispetto 

della collettività. 

La Redazione editoriale 

L’Associazione Culturale Euterpe 

di Jesi, con il Patrocinio della 

Regione Marche, dall’Assemblea 

Legislativa della Regione Marche, 

dalla Provincia di Ancona e dai 

Comuni di Jesi, Ancona e Senigal-

lia, ha indetto l’VIII edizione del 

Premio Nazionale di Poesia “L’arte 

in versi”. 

Il concorso è articolato in sette se-

zioni: (A) poesia in lingua italiana, 

(B) poesia in dialetto, (C) poesia in 

lingua straniera, (D) libro edito di 

poesia, (E) haiku, (F) video poesia e 

(C) critica letteraria. La data di 

scadenza per l’invio del materiale 

(opere, scheda di iscrizione compi-

lata e ricevuta del contributo versa-

to) è fissata al 15 maggio 2019.  

Le Commissioni di Giuria, differen-

ziate per le varie sezioni, sono costi-

tuite da poeti, scrittori, critici lette-

rari, giornalisti, blogger ed espo-

nenti del mondo letterario: Michela 

Zanarella (Presidente di Giuria), 

Emanuele Marcuccio, Giuseppe 

Guidolin, Stefano Baldinu, Rita 

Stanzione, Valtero Curzi, Antonio 

Maddamma, Morena Oro, Fabia 

Binci, Antonio Sacco, Stefano 

Caranti, Cinzia Baldazzi, Vincenzo 

Monfregola e Francesco Martillotto. 

La cerimonia di premiazione si terrà 

a Jesi (Ancona) in un fine settimana 

di novembre 2019. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Premio inoltre, gode del sostegno 

e della collaborazione esterna 

(partnership) di alcune Associazioni 

Culturali che condividono gli intenti 

di promozione e diffusione della 

cultura e le finalità del concorso: 

Associazione “Le Ragunanze” di 

Roma (Michela Zanarella), Associa-

zione “Centro Insieme Onlus” di 

Scampia di Napoli (Vincenzo 

Monfregola), “Associazione Sicilia-

na di Arte e Scienza” (ASAS) di 

Messina (Flavia Vizzari), Associa-

zione “Arte per Amore” di Seravez-

za (Lucca) (Barbara Benedetti), 

Associazione “L’Oceano nell’Ani-

ma” di Bari (Massimo Massa), 

Associazione “Orion” di Morano 

Calabro (Cosenza) (Mario De 

Rosa), Associazione “Africa Solida-

rietà Onlus” di Arcore (Monza) 

(Cheikh Tidiane Gaye), Asso-

ciazione “Caffè Convivio” di Calta-

girone (Catania) (Giusi Contrafatto), 

Associazione “Il Faro” di Cologna 

Spiaggia (Teramo), Associazione 

“Poesia & Solidarietà Onlus” di 

Trieste (Gabriella Valera) e della 

collaborazione del Museo Federico 

II “Stupor Mundi” – Federico II di 

Jesi e del Museo Diocesano di Jesi. 
 

La Redazione editoriale 

 

 

 

 

 

 

L’ARTE IN VERSI – PREMIO DI POESIA 

 (terza parte) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

AMORE E VIOLENZA 
 

Amore e violenza, un binomio 

inesistente o meglio una contraddi-

zione di termini che appare ovvia. 

L’ovvio però evidentemente non è 

poi così scontato da recepire. 

Per sua definizione l’amore è un 

sentimento di viva affezione verso 

una persona che si manifesta come 

desiderio di procurare il suo bene.  

La violenza è usare la forza fisica 

brutale e irrazionale al fine di im-

porre la propria volontà e di costrin-

gere alla sottomissione coartando la 

volontà altrui sia di azione sia di 

pensiero che di espressione. 

Eppure si sente parlare, media 

inclusi, di amori violenti, malati, 

degenerati; una serie di aggettivi 

inappropriati accostati alla parola 

amore. Più correttamente quindi si 

dovrebbe sostituire la parola amore 

con il sostantivo “rapporti”. 

In questo, l'uso dei precedenti agget-

tivi trovano una giusta collocazione. 

Non è un cavillare poiché le parole 

assumono una valenza rilevante nel 

contesto culturale e sociale di un 

preciso momento storico. Insegnare 

l’uso corretto dei termini favorisce 

la crescita di generazioni future 

consapevoli alle quali non bisognerà 

più spiegare l’ovvietà. 
 

Maria Rosaria Persico 
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Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 
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Alla scoperta delle Associazioni che hanno patrocinato il Premio Seneca 

Matera Poesia 1995 è una libera Associa-

zione culturale senza scopo di lucro, fondata 

nel 1995 per diffondere la cultura  letteraria 

ed artistica nel mondo dei giovani in 

particolare e degli adulti in generale; amplia-

re la conoscenza della cultura letteraria e 

figurativa in genere, attraverso contatti  fra 

persone, enti ed associazioni; allargare gli 

orizzonti didattici di tutti coloro che operano 

nel campo letterario e figurativo, per la 

persona e il suo valore sociale; proporsi 

come luogo di incontro e di aggregazione nel 

nome di interessi letterari ed artistici e 

assolvere alla funzione sociale di matura-

zione, crescita umana e civile, attraverso 

l'ideale dell'educazione permanente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’Associazione, per il raggiungimento dei 

suoi scopi, promuove varie attività tra le 

quali convegni, conferenze, dibattiti, semina-

ri e ricerca di tradizioni popolari sulla poesia 

(anche dialettale), concorsi letterari di poesia 

e narrativa. Importante è anche l’attività di 

formazione attraverso corsi per operatori 

culturali, riservato ai soli soci, educazione 

alla lettura presso scuole di ogni ordine e 

grado, corsi di perfezionamento in letteratura 

e istituzione di gruppi e di ricerca, attività 

editoriale con pubblicazione di opere poe-

tiche dei propri soci e promozione a mezzo 

stampa e strumenti informatici. 

Organizza inoltre presentazioni per la 

promozione di libri in genere, con  partico-

lare riguardo alle pubblicazioni di poesia 

nonchè mostre di pittura e artigianato 

artistico e arte in genere. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
  

lasciare come ultima testimonianza della mia 

attività letteraria, ma è ancora presto per 

poterne parlare e scrivere in modo definitivo. 

Questo perché avendo superato gli ottanta 

anni, desidero lasciare ai miei figli, nipoti e 

miei discendenti e, ai posteri in genere, una 

sorta di “Opera Omnia” quale testamento 

culturale della mia attività letteraria che dura 

ormai da 18 anni durante i quali ho ottenuto 

numerosi riconoscimenti dalla critica e dai 

lettori che si sono appassionati alle mie 

opere. 

Qual è il romanzo che hai letto e ti ha più 

colpito emotivamente in quest’ultimo 

anno? 

Questa domanda mi è particolarmente gradita 

perché il romanzo che ho letto ultimamente è 

scritto e pubblicato da un mio caro amico il 

titolo è: “Il Ficcanaso e la Posidonia” di 

Salvatore Pandolfo edito da Elison Publi-

shing. Questo libro oltre ad essere un’arguta 

e precisa disamina comparativa tra l’am-

biente e la socialità siciliana e quella anglo-

sassone, è un’appassionata descrizione del 

paesaggio naturalistico costiero lilibetano 

antistante l’isola di Mothia. Un Eden inimita-

bile la cui immagine rimane nella mente 

come un meraviglioso acquerello d’autore. 

Quale libro non consiglieresti mai a nes-

suno? 

Un libro che contenesse principi razzisti ed 

anti democratici o inneggianti alla violenza e 

all’istaurazione di un regime dittatoriale e 

guerrafondaio ostile alla libertà e all’autode-

terminazione. Alla pari un libro scritto male 

con errori di ortografia, grammatica e sintas-

si, ugualmente dannoso per la cultura ed il 

buon senso. Purtroppo oggi, di questi libri 

spazzatura ce ne sono parecchi e quel che è 

strano da accettare è che c’è chi li legge e li 

cerca. 

Adesso è venuto il momento per porti da 

solo una domanda che nessuno ti ha mai 

fatto, ma a cui avresti sempre voluto 

rispondere… 

Mi spiace ma non ho alcuna domanda da 

pormi né posso sapere quale domanda mi si 

potrebbe fare, ma in ogni modo sono 

perfettamente in grado di rispondere a 

qualsiasi domanda mi si possa porre. Non è 

questa un’asserzione di superiorità o di 

eccellenza, ma semplicemente la contezza di 

possedere una cultura ed un’esperienza di 

vita che mi hanno vaccinato contro tutte le 

storture e le malignità della mente e del-

l’animo umano. 

Pagine d’autore 

SPIGOLATURE 
 

Intervista a Vittorio Sartarelli (Recensione Libro.it) 

MATERA POESIA 1995 

Ciak-Sipario è un’Associazione teatrale-

artistico-culturale nata nel 2012 a San 

Severo in provincia di Foggia, ad opera del 

presidente Tonia D’Angelo. È un labora-

torio teatrale - unica realtà nella città - che 

ha sede nei Sotterranei di C.so Gramsci, 

messi a disposizione dal Centro di Ricerca 

“Le Arti” di Silvestro Regina e di “Habitat 

World”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’Associazione può contare su profes-

sionisti del settore dalle molteplici compe-

tenze didattiche, tecniche ed artistiche, 

grazie ai quali il “laboratorio teatrale” ha 

svolto in questi anni di attività spettacoli, 

formazione, direzione artistica e organiz-

zativa di rassegne, eventi e numerosi corsi 

di dizione e recitazione, saggi di fine anno, 

preparato ragazzi per casting teatrali e 

cinematografici, il tutto orientato alla diffu-

sione dello spettacolo e della  cultura, nella 

fattispecie quella artistica, nel territorio 

della Capitanata cercando di far circolare il 

messaggio e l’importanza del teatro come 

luogo dell’interazione, dell’immaginazione 

e, di fatto, come luogo rappresentativo 

delle realtà. 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

In foto: Tonia D’Angelo 

CIAK SIPARIO 

Dovendo riassumere in poche righe il senso 

del libro Spigolature, cosa diresti? 

Rispondo a questa prima domanda con una 

citazione che secondo me calza perfettamente 

alla bisogna. Che cos’è un libro? Qualcuno 

molto illuminato ha detto: “E’ la porta di un 

mondo che si apre, un invito a restare, a 

fermarsi in compagnia di una storia, dei suoi 

personaggi. A volte, un’esplosione di passioni 

e sentimenti e di eventi drammatici o felici. È 

infine, una traccia che ci portiamo dentro e 

che può anche cambiarci la vita” 

Da dove nasce l’ispirazione per questi 15 

racconti così diversi tra loro? 

Sento l’opportunità di modificare il senso di 

questa domanda e faccio questa precisazione 

non per sviare o eludere l’interrogativo, ma 

perché le mie ispirazioni non sono altro che 

ricordi, eventi, persone e situazioni che io 

riporto a galla a partire dai primordi della mia 

esistenza fino alla maturità e adesso fino alla 

vecchiaia. Faccio, in definitiva, il reportage 

della mia vita. Non ho bisogno di ispirazioni 

artistiche per i miei scritti ma solo ricordi reali 

e i miei libri non hanno trame inventate o 

romanzate, ma solo descrizioni di realtà avve-

nute, in un passato prossimo o purtroppo, 

ormai remoto ma vero e non inventato. 

Cosa vorresti che i lettori riuscissero a 

comprendere leggendo le tue storie? Quale 

segno vorresti lasciare in loro? 

Io sono convinto che le esperienze che una 

persona fa nell’arco della sua vita contengano 

una notevole ed eterogenea quantità di argo-

mentazioni, eventi, ricordi giovanili, errori 

giovanili dovuti alla mancanza di esperienza, 

racconti, pensieri ma anche considerazioni 

sociologiche sui problemi della società con-

temporanea, possono essere utili alle nuove 

generazioni. In fondo i miei scritti costituisco-

no un’esperienza artistica che può essere 

anche divulgativa e didascalica per il pros-

simo. Tutto ha una data, una collocazione 

storica di ambienti e situazioni della Sicilia 

dell’epoca, contestualizzata negli usi, costumi 

e tradizioni, quasi tutti in via di trasforma-

zione evolutiva. 

C’è qualcosa che avresti voluto aggiungere 

al libro, quando l’hai letto dopo la pubbli-

cazione? 

In genere quando scrivo e pubblico un libro, 

lo considero un fatto a sé stante, certo ho 

sempre tante altre cose da dire e raccontare ma 

preferisco farlo quando metterò in cantiere 

una nuova opera. 

 

Il libro raccoglie 15 racconti 

autobiografici scritti in tempi diversi; 

storie dense di emozioni, ricordi, 

esperienze e sensazioni vissute nel 

corso degli anni, che fanno di 

Spigolature un libro eclettico, in cui 

non si tralascia nulla, neppure gli 

aspetti sociali. 
 

Se Vittorio Sartarelli dovesse utilizzare tre 

aggettivi per definire Spigolature, quali 

userebbe? 

Uno Zibaldone, un Revival, un Vademècum. 

Perché credi che si debba leggere il tuo 

libro? 

Perché penso che possa essere utile alle nuove 

generazioni perché soprattutto i giovani, che 

costituiscono il futuro della società del doma-

ni, abbiano cognizione e contezza delle cose 

giuste da fare e da consigliare nella loro vita. 

Hai nuovi progetti? Stai scrivendo un 

nuovo libro? Puoi anticiparci qualcosa? 

Per la verità questa domanda mi è stata già 

posta in un’altra intervista richiestami da un 

sito Internet che si occupa di letteratura e 

cultura. In effetti, a parte il fatto che ho da 

poco pubblicato il mio ultimo libro “Una vita 

per lo Sport” un atto di omaggio e giusto 

ricordo per la memoria di mio padre, pilota e 

costruttore di auto da corsa degli anni ’50 del 

secolo scorso, ho allo studio la realizzazione 

della raccolta di tutte le mie opere che vorrei  

Libere riflessioni 
 

ROSSO SANGUE 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

E tutte le forme di violenza sono scandite da 

versi che vanno letti lentamente, versi che 

chiedono il loro tempo per rendere d’amore 

anche una tragedia.  

Si incontrano personaggi Donne della lettera-

tura (dolce e ammirato l’omaggio ad Antonia 

Pozzi), della storia, ma anche della vita 

quotidiana, o della morte quotidiana trasfor-

mata in cronaca, dello sfregio dell’anima che 

la Dea subisce da bambina innocente (la 

drammatica dolcezza di Mami), da ardente 

giovane ragazza, da donna consapevole, da 

madre appassionata, da languida amante, oltre 

i ruoli secolari stabiliti, o imposti, dal più 

forte, o dal più violento (delicata ed elegante 

La signora delle camelie). 

Poi, per abitudine portato a rileggere, per 

riascoltare i battiti del ritmo e della melodia, e 

seguire l’incalzare degli stili come dei senti-

menti, ritorno, come un’ape alla ricerca del 

miglior fiore da suggere, ritorno a provare ad 

afferrare la lirica che mi affascina cuore e 

pensiero, sentimento e ragione. E la ritrovo, e 

mi consola, nel disincanto de Il bacio, 

nell’anno dei baci nei portoni in Prove 

d’autore – Vent’anni, nel cullarsi navigando le 

labbra dell’amato in Onde, per finalmente 

piangere all’alba delle mie lunghe notti in 

Spiaggia vuota, nel passato ricordo di una 

illanguidita assenza in Ti amai, o in Oltranze, 

dove è toccare il cielo con un dito l’amore per 

andare oltre e non sapere dove. Questo 

“dove” si lega a un “quando” e torna così quel 

“domani” della cornice iniziale  che racchiude 

in questo bel volume la fine di un percorso e 

l’inizio di altre avventure, che auguriamo a 

Maria Teresa Infante ricche di poesia e 

d’amore. 

 

BENIAMINO PASCALE 
 
 

È membro del comitato scientifico del-

l’Accademia delle Arti e delle Scienze 

Filosofiche.  

Suoi comunicati e articoli, sono stati usati 

anche da vari quotidiani, tra cui: 

“Avvenire”. Ha presentato, e presenta, 

numerosi eventi, anche letterari e sportivi. 

Tanti i libri presentati, tra cui quello del dott. 

Domenico Seccia, già Procuratore della 

Repubblica di Lucera – “La mafia 

innominabile”; della più grande compo-

sitrice vivente, la prof.ssa Teresa Procaccini 

– “Una vita per la musica”; dell’on. Pino 

Pisicchio, già capogruppo del Gruppo misto 

alla Camera dei Deputati – “I dilettanti – 

splendori e miserie della nuova classe 

politica”) e impegni nel volontariato e nella 

diocesi.  

Nel 2015 è stato insignito (con menzione 

speciale) del prestigioso “Premio giorna-

listico nazionale – Maria Grazia Cutuli”, 

organizzato dal centro culturale interna-

zionale “Luigi Einaudi”, per articoli scritti in 

teatri operativi che hanno promosso la pace.   

È Cavaliere dell’Ordine al Merito della 

Repubblica Italiana (2017). 

È Cavaliere dell’Ordine Equestre del Santo 

Sepolcro di Gerusalemme (2006), unico 

ordine laico di diritto canonico del Vaticano. 

Ha ricevuto la Stella di Bronzo al Merito 

Sportivo dal CONI nazionale (2018), come 

promotore dello sport e dirigente per i 

risultati agonistici, nazionali e interna-

zionali, conquistati dagli atleti del Club 

Scherma San Severo. 
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DINO BILANCIA 
 

A conclusione che il nostro Artista, uomo 

dalle grandi doti umane, maestro di vita, 

indiscusso e conclamato protagonista del-

l’eccellenza artistica pugliese, ha sostenuto 

l’iniziativa dell’Associazione L’Oceano 

nell’Anima divenendo punto fermo del 

Premio Seneca con la realizzazione del 

“Seneca di Bronzo”, che sarà assegnato 

ogni anno, quale riconoscimento alla 

Carriera, a personalità che si sono 

particolarmente distinte in campo letterario, 

artistico, sociale e dell’informazione. 
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